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LA SCHEDA

Alle urne solo domani
Ecco come si vota
■ Per la prima volta nelle quindici regioni a statuto ordinario, dove si

vota domenica, il presidente della giunta viene eletto direttamente
dai cittadini, come il sindaco. Nessun ballottaggio, però: vince chi
prende più voti. Attenzione! Si vota solo nella giornata di domeni-
ca, dalle 7 alle 22. Lo spoglio delle schede comincerà subito dopo
la chiusura dei seggi: in nottata, dunque, i primi risultati, quelli es-
senziali, sui presidenti.

UNA SOLA SCHEDA. È di colore verde e divisa in due parti. Su
quella di sinistra c’è il contrassegno di ciascuna lista provinciale con
una riga riservata all’eventuale indicazione (nome e cognome, o
solo cognome) di una preferenza, una sola, per un candidato-con-
sigliere. Sulla parte destra della scheda ci sono i nomi dei candidati-
presidenti con a fianco la lista regionale collegata: il cosiddetto listi-
no (bloccato, quindi non va segnata preferenza) che costituisce un
«premio» di consiglieri che assicurano al presidente e alla coalizio-
ne vincenti la maggioranza in consiglio, e quindi la stabilità. Il nuo-
vo sistema elettorale consente quattro modi di esprimere il voto.
Vediamoli.

1. SOLO IL PRESIDENTE. L’elettore può mettere una croce solo
sul nome del candidato-presidente prescelto (parte destra della
scheda). In questo caso il voto viene attribuito solo alla lista regio-
nale a lui collegata, e non anche ad una delle liste provinciali e rela-
tivi candidati.

2. SOLO IL PARTITO. L’elettore può votare, nella parte sinistra
della scheda, solo il simbolo del partito preferito, e può esprimere
(accanto, sulla riga prevista) una preferenza scrivendone nome e
cognome o solo il cognome. In questo caso il voto si estende auto-
maticamente al candidato-presidente appoggiato dal partito vota-
to, e al suo «listino».

3. IL VOTO MULTIPLO. Si vota il candidato-presidente preferi-
to (parte destra della scheda) e si vota anche una delle liste provin-
ciali (parte sinistra della scheda) che lo appoggiano, scrivendo ac-
canto l’eventuale preferenza. È una forma più esplicita di espressio-
ne del voto uniforme.

4. IL VOTO DISGIUNTO. È possibile anche votare per un candi-
dato-presidente schierato da una parte, e insieme votare per una li-
sta provinciale (ed eventualmente per uno dei suoi candidati) di al-
tro schieramento. È il cosiddetto voto disgiunto o separato, che
soddisfa le esigenze di quegli elettori che apprezzano la persona di
un candidato-presidente, ma non vogliono votare per il partito o i
partiti che lo sostengono.
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D’Alema: è una destra disperata
per questo alza i toni dello scontro
Il premier ottimista sul voto: «Otto regioni sono già sicure»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

GALLIPOLI Ultime ore di una fati-
cosa ma appassionante campagna
elettorale per il deputato di Galli-
poli, che è anche il presidente del
Consiglio. Massimo D’Alema ha
scelto il suo collegio per chiudere
un tour con un bilancio finale di
tutto rispetto: 66 tappe, 50 provin-
ce visitate, 115 iniziative tra istitu-
zionali e politiche. Migliaia di mani
strette, molti autografi, domande a
cui dare subito una risposta.

In Puglia, dunque. Un po’ per
«riprendere una vecchia tradizione,
con il deputato del luogo che pas-
sava di paese in paese. Mi ricordo
che Aldo Moro lo faceva sempre». E
non importa che qualcuno lo accu-
si di aver disertato l’appuntamento
di piazza Navona. «Quella è l’ini-
ziativa dei leader del centrosinistra.
Domani non si vota per il governo
del Paese. Io ho solo dato una ma-
no. E ho fatto un viaggio nella real-
tà italiana, un itinerario che ho vo-
luto concludere lì dove è comincia-
to, grazie alla fiducia dei salentini,
il mio cammino politico-istituzio-
nale».

C’è anche un pizzico di scarman-
zia. Perché sulla spiaggia di Galli-
poli, riscaldata dallo stesso sole di
ieri, nell’aprile del ‘96, fece la previ-
sione della vittoria dell’Ulivo, lan-
ciandosi anche sul numero di seggi
che sabbero stati conquistati. Sba-
gliò di una decina. «Un errore gra-
vissimo per un professionista» dice
sorridendo il premier, facendo due
chiacchiere nel salotto buono del
sindaco di Gallipoli, Flavio Fasano
che è anche suo vicino di casa. L’a-
bitazione per le vacanze di D’Ale-
ma è sullo stesso pianerottolo, al
quinto piano di un condominio
moderno, ad un passo dal centro
della città.

Caffè, paste di mandorla e pino-
late che il premier mostra di gradi-
re. Dalla finestra quasi entra in casa
il mare smeraldo di Gallipoli. Su un
tavolino il pacco dei giornali. In-
tonso, fa notare il presidente del
Consiglio, una volta tanto più per
il gusto della battuta. È di buon
umore, ottimista. Sereno. Parla vo-
lentieri di questa campagna eletto-
rale, tanto contestata dal «navigan-
te» del centrodestra specializzato
ormai in soli insulti poiché «Berlu-
sconi ha messo insieme uno schie-
ramento estremista» e attacca, of-
fendendo, poichè teme di stare vi-
vendo «una sorta di ultima occasio-
ne». «I nostri avversari - aggiunge -
si stanno rendendo conto che la si-
tuazione del Paese sta migliorando
e hanno pensato che questa sia una
sorta di occasione per cercare di ro-
vesciare il governo. Più passa il
tempo, più i cittadini si accorgono
dei benefici della politica economi-
ca del governo». Insomma, «c’è un
elemento di disperazione politica:
buttiamo tutto giù per impedire
che il Paese inizi a misurare i pro-
gressi compiuti».

Fare un pronostico l’altra volta
portò bene. Ci riproviamo, presi-

dente? «Noi abbiamo otto regioni
sicure, loro tre. Ne restano quattro.
Potrebbero andare due di qua, due
di là». Basta fare le somme...«Ma se
il trend si conferma positivo po-
trebbe andare ancora meglio. Basta
un quid in più. E l’altra sera, nelle
piazze di Catanzaro e Taranto ho
avvertito che c’era qualcosa di di-
verso». Le variabili non sono po-
che. A cominciare dall’effetto Boni-
no. «Sono convinto che il dialogo
con i radicali non allontanerà il vo-
to dei moderati. Nessuno ha chie-
sto che ritirassero i loro candidati.
Emma Bonino ha detto quello che
doveva dire. Che il centrodestra è
pericoloso e il centrosinistra no. Se,
in base a questo ragionamento, gli
elettori radicali valutano, per esem-
pio, che in Veneto Massimo Cac-
ciari, che ha già un suo fascino, è
più affidabile del candidato del Po-
lo, questo è un bene. Il dialogo con

i radicali, co-
munque, non
riguarda soltan-
to queste elezio-
ni. È una inizia-
tiva strategica e
politica che in-
teressa l’oggi e
guarda al futu-
ro».

Ma i partner
della coalizione
non è che que-
sta iniziativa

l’abbiano presa bene. Castagnetti
ha protestato vivacemente. Sosta
per una pinolata. Toni addolciti,
anche per l’effetto pasticcino.
«Quando si arrabbia il segretario
popolare fa il suo mestiere. Ma
guardate che poi in fondo è con-
tento anche lui e sa che è giusto
procedere in questo modo. Così si
vincono le elezioni e il suo partito
elegge più consiglieri e più assesso-
ri. E poi, grazie alla polemica recu-
pera visibilità che è un problema di
tutta la coalizione». Esiste però un
problema di identità dei partiti.
«Cose da bar» liquida la querelle
D’Alema. Solo i giornali continua-
no a porre in questi termini il tema
dei partiti. Ci sarà il referendum -
aggiunge -, si vincerà, e già nel
2001 la questione dei partiti sarà
del tutto diversa.

Sarà pure colpa di giornali e gior-
nalisti, ma un bel po’ di polemica
c’è stata. E il Cavaliere, ora noc-
chiero e ora Barone rosso, non ha
perso occasione per attaccare il pre-
senzialismo del premier. «Cosa do-
vevo fare? Ma vi ricordate com’era
cominciata questa campagna elet-
torale. Berlusconi aveva già vinto,
apriva al dialogo con i radicali e poi
ha raggiunto l’intesa con Bossi. La
situazione attuale è che le elezioni
andranno benissimo per il centro-
sinistra e a dialogare con i radicali
siamo noi. Certo, la campagna elet-
torale l’ho fatta. Ma posso garantire
che non ho trovato un candidato
che mi abbia detto: che ci fai qui?
L’altra sera a Catanzaro chi mi ha
presentato ha ricordato che l’unico
altro presidente del Consiglio che
aveva tenuto un comizio in quella

piazza è stato Alcide De Gasperi.
Prendendo la parola ci ho tenuto a
mettere sull’avviso gli organizzato-
ri. Non lo fate sapere a Berlusconi
se no polemizza anche con De Ga-
speri. D’altra parte il presidente del
Consiglio è l’uomo politico più po-
polare del Paese, è una risorsa per la

coalizione. Che facciamo, la tenia-
mo nascosta? Poi, per dirla tutta, è
stato Berlusconi a cominciare.
Quando ha affermato che questo
voto serviva per cacciare il governo
D’Alema, che dovevo fare? Mi do-
vevo difendere o no? Tutte queste
polemiche per la premiership sono

incomprensibili in questo momen-
to. Non interessano i cittadini co-
muni».

Arriva una significativa precisa-
zione per chi ha bisogno di parole
chiare. «Oggi il leader sono io, poi
si vedrà. Per ora pensiamo alle ele-
zioni di domani. Ai problemi che

accompagnano questo voto: il ri-
schio della spaccatura Nord-Sud, i
giovani che potrebbero astenersi, la
questione del Mezzogiorno che, co-
munque, potrebbero risolversi
stando anche al parere sulla nostra
strategia dell’Unione europea. Un
fatto politico concreto, una cosa

importante per il Sud. Speriamo
che la gente ne venga a conoscenza
dalla televisione. Altrimenti legge-
ranno i giornali». Tirano un sospiro
di sollievo i giornalisti interlocuto-
ri.

Squilla il telefono. Il presidente
del Consiglio si allontana. Torna.
Nulla di fatto. Cadono anche le li-
nee privilegiate. Nessun dubbio
sulla campagna elettorale, nessun
errore? Quello spot sull’attività di
governo forse non era il caso di far-
lo. «E perché, era bellissimo. Utile.
Poi, come previsto, ne è arrivato un
altro». Annuisce Antonio Napoli,
l’uomo dello staff che ha messo in-
sieme la maratona elettorale ed è
riuscito ad intrecciare comizi e in-
contri nelle fabbriche, visite nelle
scuole e ai mercati dei fiori su cui
D’Alema ha mostrato una imprevi-
sta competenza. Di nuovo il telefo-
no. Questa volta la conversazione
fila via liscia. «Ho parlato con Tony
Blair per dirgli io, prima che lo ap-
prendesse dalle agenzie, che Fin-
meccanica ha deciso di partecipare
al consorzio aerospaziale franco-te-
desco e non a quello inglese. Nel si-
stema di difesa europea ci entriamo
alla grandissima. Ci hanno cercato
loro e non per il tradizionale made
in Italy, per le scarpe o i vestiti. Lo
hanno fatto perché sanno che sia-
mo un grande paese».

15POL01AF01
3.0
22.0

SIMBOLI

La Quercia in quattordici regioni
In Lombardia c’è la lista unica
I Ds presentano il loro simbolo nella
parte sinistra della scheda (quella ri-
guardante le liste provinciali) in
quattordici regioni su quindici. Solo
in Lombardia il simbolo della Quer-
cia è assente: il centrosinistra, infat-
ti, si presenta con un simbolo unico
a sostegno del candidato presiden-
teMino Martinazzoli. Questo signi-
fica che sulla scheda elettorale in
Lombardia si troverà solo il simbolo
ulivista (un ramo d’ulivo stilizzato)
e non quello dei singoli partiti che
lo sostanziano. Che sono sei: Ds,
Ppi, Verdi, Udeur, Democratici e
Rinnovamento. Non esiste la possi-
bilità, quindi, di dare indicazioni
esplicite per questi partiti, se non
esprimendo la preferenza per il con-
sigliere che si vorrebbe vedere entra-
re in Regione. Oltre al simbolo ulivi-
sta, sempre guardando a sinistra,

sulla scheda si troveranno il simbo-
lo di Rifondazione Comunista e del-
lo Sdi, sostenitori entrambi di Mar-
tinazzoli ma esterni alla lista unica.
Infine, il simbolo dei Comunisti ita-
liani, che presentano il candidato
Nerio Nesi ma che hanno comun-
que invitato i loro elettori a votare
per Martinazzoli. Quello tra l’avvo-
cato bresciano, che tenta di strappa-
re la Regione Lombardia al polista
Roberto Formigoni, e Armando Cos-
sutta è infatti un matrimonio man-
cato: in sede di trattative all’interno
del centrosinistra, infatti, il Pdci
non ha ritenuto opportuno aderire
alla lista unica, che invece Marti-
nazzoli ha posto fin da subito come
conditio sine qua non alla sua can-
didatura. Motivo dichiarato: evitare
di presentarsi all’elettorato con un
lungo elenco di sigle e siglette.

■ CHISURA
IN PUGLIA
«Sono un
deputato
pugliese,
anche Moro
passava di
paese in paese»

Caricato / Ansa

LA POLEMICA

«Aggiotaggio? Ma se in Borsa ho perso 45 milioni...»
■ Èpolemicasugli investimenti inBorsadelpresi-

dentedelConsiglioMassimoD’Alema.Investi-
mentiche(purnonessendovietati formalmente
daalcunalegge)sonostatiassaicriticatineigior-
niscorsidanumerosicommentatori,essendoil
premierperdefinizionepersonaalcorrentedi
fattieconomiciepoliticiriservati,edunque«fa-
vorito»nellasuaattivitàdiinvestitoreinBorsa. Ie-
ri ilvicepresidentediAn,MaurizioGasparri,ha
denunciatoallamagistraturaD’Alemaperag-
giotaggio.SecondoGasparri, ilpremier«peril
suoruoloistituzionale,ècertamenteeinevitabil-
menteinpossessodinotizieriservate,chepuò
utilizzareperarricchirsi.Manonsolo,D’Alema
puòancheinfluirecondecisioni,annunciodi-
chiarazioni,sull’andamentodipiazzaAffari».
Dunque,secondoGasparri, ledichiarazionial
Corrieresono«clamoroseemanifestanol’illega-

leazionecondottadallasinistra».«C’èdachiedersi-
rileva-seD’Alemaeilsuopartitoabbianofattousodi
notizieriservateancheperinvestimentiborsisticitesi
adarricchireglieredidelPci,chenonpossonopiùri-
ceverefinanziamentidaMosca.Dunquec’èdachie-
dersisecisonofattidirilevanzapenale,cosìcome
credo,chelamagistraturadeveaccertare».
SeccalareplicadiD’Alema,cheieri,duranteuna
conferenzastampaaCasaranohamostratol’estrat-
tocontoinviatodallasuabanca,dacuisievincecheil
premierhapersooltre45milioniconleoperazioni in
Borsa.«Quic’èilresocontoconsultivodeimieiinve-
stimenti.Al31marzodel2000-hadettoD’Alema-
c’èunaminusvalenzadi45milionie82milalire.L’ho
vistoconsgomento.Evidentementeèdovutoalle
perditedellaBorsa.Questoèilmioaggiotaggio.
Questoèilmioconflittodi interessi».«Sonorisparmi
abbastanzamodesti.Hounpaniereabbastanzanor-

male,diquellichedisolitohannoirisparmiatori.
Nonc’ènessunaleggecheliproibisca,sonoinvesti-
menticheduranoneltempoechedenuncioregolar-
mente.Avoltesigiudicalamoralitàdeglialtriconil
metrodellapropriamoralità. Inquesto-haconcluso
-c’èunelementodidisperazione:sivedonosfuggire
ilterrenodasottoipiedi».
L’attaccodiMaurizioGasparricontroD’Alemaè
«patetico»,diceAlfonsoPecoraroScanio,deiVerdi.
«Èincredibile lamancanzadisensodelridicolodichi
cercalapagliuzzanell’occhiodelcentrosinistrasen-
zavederelatravedelconflittodiinteressidelpadro-
nedelcentrodestra. IlservilismodiGasparriarrivaal
puntodiaccusareilpremierconaccuseassoluta-
menterisibili. IVerdi-conclude-chiedonocheilcen-
trosinistraapprovisubitolaleggesulconflittodiinte-
ressiperevitarequestestrumentalizzazionicheten-
donoanascondereiveriproblemi».


